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Vi ricordate quando Angela Finocchiaro nel 2018, a La Tv delle ragazze, condotto su Raitre

da Serena Dandini, disse: “gli uomini sono tutti pezzi di m...”? La comica era in veste di

fatina davanti ad un gruppo di bambine disposte a semicerchio. E, allora, una di loro,
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nella sua innocenza, le chiese: “Anche il mio papà?”. La Finocchiaro rispose: “Soprattutto

tuo papà!”. Immaginate adesso che cosa sarebbe successo se alla tv dei ragazzi, un noto

attore avesse detto lo stesso delle donne, soprattutto la mamma di uno di loro. Quale

sarebbe stata la reazione? Dopo cinque anni siamo a Se domani non torno, distruggi tutto:

guerriglia contro il patriarcato a reti unificate.

Ecco, allora, quest’anno, che una ricorrenza come quella della Giornata

internazionale della violenza sulle donne, istituita dall’Onu nel dicembre del 1999,

assume una valenza, se vogliamo, ancora più corposa. Se dobbiamo parlare di violenza

contro le donne, parliamone. 

E ricordiamo, allora, della lapidazione e infibulazione ai danni solo delle donne nei

paesi islamici. Ricordiamo la violenza contro le bambine che non si fanno nascere, solo

perché femmine. La banalizzazione dell’aborto, è essa stessa violenza. La Cina e l’India

ne hanno approfittato più di tutti. E diciamolo che non è stata solo un’imposizione del

maschile, ma anche una conquista femminile: laggiù nessuna vuole diventare madre di

una femmina. La politica cinese del figlio unico ha avuto come risultato che, all’appello,

oggi manchino - secondo gli ultimi dati a disposizione (2012) -, 45 milioni di bambine in

Cina, oltre i 39,1 in India, 4,9 in Pakistan, 2,7 in Bangladesh, 5,5 nell’Africa sub-sahariana

e 1,3 in Egitto. Quindi cento milioni di bambine. Solo perché donne. Ma è un diritto,

dicono. 

Violenza contro le donne è il misero congedo di maternità: dopo cinque mesi il

bambino ha ancora un disperato bisogno solo della mamma. Violenza contro le donne è

la tassazione violenta che impedisce di diventare madri o ne rimanda l’eventualità. È la

pensione che arriva tardissimo o non arriva mai. È essere costrette a fare lavori da

uomini. E fingere che sia normale e facile. 

Violenza è il velo islamico insieme alle campagne della Commissione Ue che lo

difendono. Violenza contro le donne è l’utero in affitto: legalizzare la compravendita

della fame più disperata per prendere quel ventre, i suoi ovuli e il suo dolore è una cosa

a cui una donna sana si sottometterebbe mai. Ammenoché quei soldi non servano per

sopravvivere: quale violenza fisica e psicologica!

Violenza contro le donne è quella dei fatti di Rotherham. La cittadina inglese dove

almeno 1400 ragazzine minorenni e bambine sono state aggredite e violentate

sessualmente da maschi islamici perché bianche. Per sedici anni i fatti vennero taciuti da

istituzioni negligenti e timorose di essere accusate di razzismo e islamofobia.  Come per

loro stessa ammissione. Ma quelle vittime non meritarono nessuna copertura, neanche



postuma, a reti unificate. Forse quella cultura, a differenza della occidentale, non può

essere messa in discussione.

Violenza contro le donne è vedere alle tante manifestazioni di “Non una di meno”,

in questi anni, la caricatura volgare, perversa e crudele della Vergine Maria. Si può non

credere in Maria Santissima, ma Ella resta una donna che è un personaggio storico con

un figlio torturato e condannato a morire crocifisso. Fa riflettere che il bersaglio di una

manifestazione per le donne, e a loro difesa, sia una particolarmente pia e innocua.

Persino vergine. 

Violenza contro le donne è la pornografia. Violenza sono le quote rosa. Perché su

queste violenze contro le donne, puntualmente, si glissa? E, soprattutto, come si è

arrivati a tutto questo?

La verità è che le cose hanno cominciato a precipitare quando il cattolicesimo è

stato cancellato. C’è stato un tempo in cui la civiltà ruotava intorno alle donne e alla loro

possibilità di dare la vita e al diritto di proteggerla. Con il cattolicesimo, infatti, arriva la

vera “emancipazione”. E cambia per sempre il destino delle donne. Cristo sconvolge

tutto e dà alla donna la dignità di persona, oltre che un ruolo nella società. Con il

cattolicesimo assumono una funzione speciale anche le vedove. Ed è nel Medioevo

cristiano la donna sarà domina e regina. Sa leggere e scrivere, e come oggi, lo fa già più

degli uomini. Studia all’università di medicina, è librorum custodia, padrona di casa e

centro della società.

È la società cattolica medievale, che ha prodotto, solo per fare qualche nome,

santa Caterina da Siena, che, figlia di contadini, diventa consigliera di principi e papi che

osa anche redarguire e dai quali riceve rispetto e ascolto, al punto da essere proclamata

dottore della Chiesa; santa Giovanna d’Arco che a 17 anni guida un esercito; o, ancora,

santa Ildegarda di Bingen, dottore della Chiesa, che, all’inizio XII secolo scrive, studia la

natura e compone musica, è linguista ed anche consigliera politica. Donne a capo di

governo? L’“epoca buia” ha partorito le imperatrici bizantine Irene e Teodora, Melisenda

di Gerusalemme e Costanza d’Altavilla. Nell’antica Roma, la donna non aveva alcun

diritto. Non svolgeva alcun ruolo ufficiale nella vita politica, né amministrativa. La donna

greca era già confinata nel gineceo, come oggi nelle civiltà islamiche: murata viva

nell’harem.

Nei suoi numerosi libri, Régine Pernoud, uno degli storici più preparati e fecondi

sul Medioevo, racconta di una donna inserita, con documenti che lo attestano,

attivamente nella vita economica e dei 65 mestieri già riservati esclusivamente ad essa



contro gli 81 degli uomini. Le donne partecipano alle assemblee e votano come negli

Stati Generali del 1308. Poi è arrivato l’illuminismo e la Rivoluzione Francese e con essi la

“liberazione” della donna: di nuovo ha dovuto chiedere che davanti alla legge le venisse

riconosciuto lo status di persona. Quello che le aveva già dato Cristo. Poi è arrivata

l’ideologia sessantottina con la sua promessa di liberazione per legge. Di nuovo. Il

risultato è stato una sessualità femminile usa e getta.

Oggi la donna, non è più protetta da leggi morali, ma ridotta a mero oggetto

sessuale. Così come l’uomo. Ma prima ancora del ’68, c’è stata la protestantizzazione

della società, che resiste ancora oggi. La protestantizzazione ha dato ad ogni aspetto

della vita, finanche all’economia, quel carattere soggettivistico che la fa diventare

un’espressione della singolarità individuale dell’uomo, soprattutto delle sue esigenze

psicologiche e affettive. In campo morale non c’è più la verità oggettiva, ma il soggetto

con le sue molte e contraddittorie necessità. Leggi: cancellare le differenze per un gioco

di supremazia dell’uno sull’altro.

Sarà, allora, che la violenza sulle donne è arrivata quando dalla società è stato

cancellato il cattolicesimo? E sarà che, forse, ha ragione il parroco del paesino dove è

andata in scena l’ultima tragedia. «Un parere?», gli ha chiesto il cronista, «Leggete “I

fratelli Karamazov” e guardate alla Croce».
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